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Il Vicariato di Roma e i “c.d. Ordini dei Templari”…

Come ho già detto in altri miei articoli con la crisi dei valori della nostra società in questi ultimi anni è aumentato 
l’interesse per gli Ordini cavallereschi anche da parte di persone che storicamente non ne erano mai state coinvolte, 
mentre al contempo la stampa di massa non sempre ha fornito corrette informazioni sulla complessa materia; 
addirittura vediamo molti giornali dare spazio a notizie riferite a sedicenti Ordini cavallereschi, incuranti del fatto 
che in Italia vige ancora la legge 3 marzo 1951, n. 178. 
Purtroppo anche fra gli Ordini cavallereschi vive il 
fenomeno della contraffazione come in qualunque settore 
di consumo di marche commerciali, e sappiamo bene 
che i più imitati sono il Sovrano Militare Ordine di San 
Giovanni di Gerusalemme (SMOM), l’estinto Ordine del 
Tempio1 , e anche l’Ordine Costantiniano di San Giorgio. 
Dopo i vari comunicati dell’Osservatore Romano in 
merito agli Ordini cavallereschi apparsi dal 1935 al 2002, 
fi nalmente anche il Vicariato di Roma  ha preso posizione 
e con lettera del 6 giugno 2005, prot. N. 581/05/GEN. 
inviata “Ai Rev.mi Parroci, Rettori di Chiese e Cappelle 
della Diocesi di Roma” così si è espresso: “Carissimi, 
giungono spesso, presso questo Vicariato, segnalazioni 
di celebrazioni presso le chiese e cappelle della nostra 
Diocesi di c.d. Ordini dei Templari con c.d. investiture 
di nuovi cavalieri. Per incarico del Cardinale Vicario, mi 
premuro informarvi che, come più volte L’Osservatore 
Romano ha precisato, la Santa Sede riconosce e tutela 
solamente il Sovrano Militare Ordine di Malta e l’Ordine 
Equestre del Santo Sepolcro di Gerusalemme. Pertanto 
i Rev.di parroci, rettori di chiese e cappelle pubbliche o 
anche di istituti religiosi, sono invitati a lasciar cadere 
le richieste d’uso delle chiese e cappelle medesime 
presentate da Ordini non riconosciuti, in particolar modo 
quelle concernenti celebrazioni eucaristiche fi nalizzate alle cosiddette investiture di nuovi cavalieri. Qualora davanti 
a richieste che vi pongono nel dubbio di concedere o meno l’uso delle chiese delle quali siete responsabili, vi invito 
a sottoporre previamente le domande a voi pervenute alla Segreteria Generale del Vicariato. Mi è gradita l’occasione 
per porgere a tutti un cordiale saluto assicurando il ricordo nella preghiera. Mons. Mauro Parmeggiani, Segretario 
Generale del Vicariato di Roma.”
Inoltre il 16 giugno 2005 la lettera del Vicariato è stata ripresa da diversi organi di stampa nazionali e di particolare 
interesse è quanto scrive il Corriere della Sera a fi rma di Ester Palma nella pagina dedicata alla Cronaca di Roma, 
dove si afferma: «È il riferimento trasparente. I cavalieri sono i mitici Templari, o meglio, la loro poco fascinosa 
versione moderna, che in marzo e maggio scorsi hanno organizzato cerimonie di “sacrazione” per nuovi adepti 
nella chiesa di S. Prisca, all’Aventino. A giurare furono 50-60 neocavalieri in tutto, consacrati con il “rito del tocco 
leggero della spada sulle spalle e sul capo”…». Ma quella era solo una delle tantissime “cerimonie cavalleresche” 
promosse dalle decine di sedicenti Ordini del Tempio, o meglio organizzazioni di vario tipo civile che si proclamano 
discendenti dell’estinto Ordine dei Poveri Cavalieri di Cristo, ma che con esso nella realtà storica o giuridica non 
hanno nulla a che fare. L’Ordine del Tempio fu fondato fra il 1118-1119 e cessò di esistere il 22 marzo 1312; e 
se da qualche parte, in Europa, in qualche Precettoria o in qualche casa templare, posteriormente a questa data 
fossero stati accolti dei novizi e fatti nuovi Cavalieri, ciò sarebbe avvenuto - giuridicamente parlando - in maniera 
assolutamente illegittima, perché non conforme alla lettera della legge (espressa con la Bolla “Vox in excelso”) che 
proibiva la continuazione o la ricostituzione dell’Ordine, nonché illecita, perché non conforme al fi ne perseguito 
dalla legge, che voleva la fi ne irreversibile dell’Ordine. 
In breve, poiché il Tempio non esisteva più, quelle persone non si potevano considerare dei Templari. 
L’Ordine del Tempio era un Ordine cristiano, al servizio della Chiesa di Roma; ed era stato riconosciuto come tale 
dal papa Onorio II, durante il Concilio di Troyes nel 1129, acquistando in tal modo la sua esistenza e rilevanza 
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giuridica. L’identità ed il ruolo dell’Ordine trovano fondamento e signifi cato esclusivamente per l’ordinamento 
e nell’ordinamento della Chiesa. Un altro papa, Clemente V, duecento anni più tardi, aveva privato quello stesso 
Ordine della sua esistenza e rilevanza giuridica, causandone la morte. 
Tuttavia sui Templari nacquero numerose leggende, facendo fi orire il fenomeno del “templarismo”, ovvero un 
insieme di interpretazioni che vide in essi i depositari di misteri e di segreti esoterici. 
Queste speculazioni, che sorsero soprattutto nell’età 
illuministica e durante la Rivoluzione francese, sostene-
vano una presunta prosecuzione segreta dei Templari, 
che avrebbero continuato ad esistere attraverso canali 
sotterranei fi no a contribuire alla nascita della moderna 
massoneria. 
Lo studio dei documenti porta però a respingere categori-
camente tale ipotesi a favore di una lettura interpretativa 
più semplice: l’Ordine del Tempio fu un ordine religioso 
e militare, schiacciato dal tramonto dell’ideale di crociata 
nella Cristianità e dall’affermarsi della monarchia asso-
luta, primo modello di Stato moderno.
Purtroppo rilevo da pubblicazioni e siti internet che alcu-
ni prelati, sacerdoti e religiosi hanno accettato - ritengo 
in assoluta buonafede - di aderire a queste organizzazio-
ni, creando ulteriore confusione fra i non esperti della 
materia, i quali non sanno che queste adesioni devono 
intendersi solo a titolo personale e non come riconosci-
menti da parte delle autorità religiose.
Nella lettera del Vicariato si parla di Ordini cavallereschi 
riconosciuti e tutelati da parte della Santa Sede indicando 
giustamente solo il Sovrano Militare Ordine di Malta e 
l’Ordine Equestre del Santo Sepolcro di Gerusalemme: 
questa precisazione dovrebbe far meditare anche quelle 
organizzazioni cavalleresche che esistono ai nostri giorni e discendono lecitamente da Ordini cavallereschi creati 
con Bolla papale inducendole a cercare delle soluzioni prima che sia troppo tardi…
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 1 L’Ordine del Tempio fu fondato intorno al 1118-1119 da un gruppo di cavalieri, fi gure di spicco della nobiltà, guidati da Ugo (ca. 
1070-1136), originario di Payns, nella regione francese della Champagne, che si consacrarono alla difesa dei pellegrini con il nome 
di Poveri Cavalieri di Cristo, pronunciando il loro voto nelle mani del patriarca di Gerusalemme. Quando pochi anni dopo il re di 
Gerusalemme Baldovino II (m. 1131) lasciò loro la sua residenza presso il Tempio di Salomone, furono chiamati Templari. Nato per 
risolvere un grave problema della Cristianità, l’Ordine avvertì subito l’esigenza di darsi una regola che guidasse i cavalieri in modo 
preciso e che consentisse il riconoscimento uffi ciale da parte del papa; a tal scopo nel 1127 Ugo di Payns, con cinque compagni, 
si recò a Roma per chiedere a Troyes, in Francia, un concilio presieduto dal legato pontifi cio Matteo d’Albano (1085-1134), che 
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approvò la regola redatta da San Bernardo, abate di Clairvaux (1090-1153): i Templari si delineavano come un Ordine religioso della 
Chiesa cattolica, composto da monaci combattenti - rappresentanti il nerbo dell’Ordine e distinti dal mantello bianco con la croce 
rossa -, da sacerdoti per l’assistenza spirituale e da sergenti con compiti logistici e di supporto. Il 29 marzo 1139 papa Innocenzo II 
(1130-1143) promulgò la bolla Omne datum optimum, che concedeva ai Templari una serie di privilegi, quali l’esenzione dalla giu-
risdizione episcopale e dal pagamento delle decime. La rispondenza dell’Ordine a un’esigenza di vitale importanza per la Cristianità, 
sia d’Occidente che d’Oriente, favorì un forte affl usso di donazioni e di cavalieri. L’espletamento dei propri compiti - particolarmente 
quello di garantire la sicurezza delle strade che portavano dal mare a Gerusalemme - coinvolse l’Ordine nei continui confl itti della 
Terrasanta, causando un tributo di caduti, sia semplici cavalieri sia maestri dell’Ordine. Nel 1138, dopo aver liberato Teqoa dai turchi, 
i cavalieri del Tempio furono tutti uccisi. Durante la seconda crociata (1147-1149), guidata da re Luigi VII di Francia (ca. 1120-
1180), nel giorno dell’Epifania del 1148 l’intero esercito cristiano, avventuratosi imprudentemente in una gola, venne salvato dai 
cavalieri agli ordini del futuro maestro Everardo di Barres (m. 1174), cui il re affi dò poi la sicurezza dell’intera spedizione. Da allora 
i Templari s’affermarono sempre più come riferimento imprescindibile di qualunque azione cristiana in Terrasanta. Nel 1174 salì al 
trono del Regno di Gerusalemme Baldovino IV (1160-1185), che 
in undici anni di regno non sarà mai sconfi tto, ma dopo questo 
felice periodo ne iniziò uno infausto che culminò nella disfatta di 
Hattin, in Palestina, del 4 luglio 1187 - dove i cavalieri cristiani 
vennero annientati dalle forze del Saladino e lo stesso maestro 
dell’Ordine Gerardo di Ridefort (m. 1189) col nuovo re di Geru-
salemme Guido di Lusignano (1129-1194) vennero catturati - e 
nella caduta della Città Santa, il successivo 2 ottobre. La tragica 
situazione della Terrasanta nel 1190 indusse Filippo II Augusto 
(1165-1233), re di Francia, ed Enrico II Plantageneto (1133-1189), 
re d’Inghilterra, a farsi crociati per riconquistare i Luoghi Santi, 
ma Gerusalemme viene riconsegnata ai cristiani soltanto con il 
trattato di Giaffa del 1229 concluso dall’imperatore Federico II 
di Hohenstaufen (1194-1250), benché restino ai turchi il Tempio 
di Salomone e altri Luoghi Santi. Dopo un infruttuoso assedio del 
loro castello di Acri da parte di Federico II i Templari rientreranno 
in possesso della loro casa di Gerusalemme cercando di fortifi -
care la città, che però verrà conquistata nel 1244 dai musulmani 
d’Egitto. Poco dopo lo stesso maestro del Tempio, Armando di 
Périgord (m. 1244), muore in battaglia presso Gaza e da allora 
Gerusalemme può considerarsi perduta per sempre. Nello stesso 
anno si fa crociato il re di Francia Luigi IX il Santo (1215-1270), 
che con grande valore, nonostante l’ostilità di Federico II (che 
avvisa i musulmani d’Egitto sui preparativi della crociata) riesce 
a porre ordine nel Regno di Gerusalemme, assicurando dieci anni 
di pace. Ma minato da contrasti interni di tipo commerciale fra 
le forze cristiane il Regno si avvia alla sua morte. L’ultimo atto 
è l’assedio di San Giovanni d’Acri, dove le poche forze cristiane resistono eroicamente ai 220 mila uomini del sultano al-Ashraf 
Khalil (m. 1293), dal 5 aprile al 28 maggio 1291. Vista la situazione disperata, la popolazione viene imbarcata sotto la protezione 
dei Templari, la cui resistenza è vinta solo infrangendo due volte le condizioni di resa e uccidendo l’unico dignitario superstite, il 
maresciallo del Tempio Pietro di Sevry (m. 1291). Gli ultimi cavalieri, di fronte alla slealtà del nemico, rinunciano a ogni trattativa 
arroccandosi nella torre del convento, che i mamelucchi faranno crollare rimanendo schiacciati in duemila. Il 13 ottobre 1307, all’alba, 
tutti i Templari di Francia vengono arrestati nelle loro case per ordine di re Filippo IV il Bello (1268-1314).  Un libello redatto dal 
cancelliere del regno Guglielmo di Nogaret (ca. 1260-1313) li accusa di pratiche idolatriche e di sodomia. Erano passati sedici anni 
dalla caduta di San Giovanni d’Acri e se i governanti degli Stati cristiani non volevano di fatto più occuparsi della crociata, l’Ordine 
continuava invece a lavorare per prepararne una nuova, mentre la sua prosperità economica diveniva oggetto di grande invidia. Per 
offrire un’impressione di slancio riformatore la Chiesa aveva cercato di unifi care gli Ordini militari, affermando di voler evitare inutili 
duplicati e sprechi di risorse; ma il maestro Jacques de Molay (ca. 1243-1314), in una memoria a papa Bonifacio VIII (1295-1303), 
aveva evidenziato la differenza di carismi fra i diversi Ordini e l’inopportunità di un tale provvedimento. Dopo il fulmineo arresto 
in massa si svolge il processo, riservato all’autorità ecclesiastica, ma che viene invece condotto contro ogni regola dai funzionari 
del Regno di Francia, non arrivando ad alcuna conclusione, salvo le forzate confessioni, spesso discordanti, dei cavalieri sottoposti 
a tortura. Nonostante le pressioni francesi nessun altro governante d’Europa appoggia la persecuzione dei Templari, mentre il re di 
Francia si impadronisce di tutti i loro beni. Dopo tre anni di continui abusi nei confronti dei cavalieri detenuti, temendo la nascita 
di un movimento di difesa dell’Ordine, l’11 maggio 1310 il concilio provinciale di Sens, presieduto dall’arcivescovo Filippo di 
Marigny (ca. 1250-1316), di personale nomina regia, condanna a morte cinquantaquattro Templari come eretici relapsi (cioè ricaduti, 
perché, dopo aver negato le accuse, avevano poi confessato sotto tortura). Il re pretende una condanna pontifi cia dell’Ordine, ma 
papa Clemente V (1305-1314), benché politicamente succubo del sovrano, si limita a decretarne lo scioglimento, con la bolla Vox 
in excelso del 22 marzo 1312, e a devolverne i beni, con la bolla Ad providam del 2 maggio successivo, all’Ordine degli Ospedalieri 
di San Giovanni di Gerusalemme e, nei regni iberici, agli ordini cavallereschi nazionali, che portano avanti la crociata contro i mori. 
Il 18 marzo 1314 si svolge l’ultimo atto della vicenda: alla lettura pubblica della sentenza di condanna alla prigione perpetua di 
Jacques de Molay e degli altri tre dignitari superstiti, il maestro del Tempio e Geoffroy de Charnay (m. 1314) proclamano a gran 
voce davanti alla folla presente che la regola del Tempio era santa e cattolica, che le confessioni erano state tutte estorte sotto tortura 
e che nessuno aveva mai commesso le colpe di cui era accusato. I due Templari salgono quindi sul rogo loro preparato come relapsi 
e muoiono con dignitoso coraggio, volgendo il viso verso la cattedrale di Notre-Dame.
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Non solo in Libreria...
FABIO CASSANI PIRONTI

Ordini in ordine, manuale d’uso delle decorazioni 
per il Corpo diplomatico accreditato presso la Santa Sede, 
il Sovrano Militare Ordine di Malta ed i rispettivi dignitari

La pubblicazione di pp. 192, con foto e disegni a colori, edita con il patrocinio della 
Commissione Internazionale Permanente per lo Studio degli Ordini Cavallereschi 
(ICOC), è la prima pubblicazione, in assoluto, che illustra il modo corretto di 
portare le insegne delle onorifi cenze possedute dai funzionari diplomatici accre-
ditati presso la Santa Sede, il SMOM e dai rispettivi dignitari, secondo il tipo di 
cerimonia e di abito indossato. L’indice contiene: Prefazione; I. Gli Ordini Equestri 
Pontifi ci; II. La Prefettura della Casa Pontifi cia e la Segreteria di Stato; III. Gli 
abiti da indossare nelle Cerimonie Pontifi cie; IV. Caratteristiche delle insegne degli 
Ordini Equestri Pontifi ci; V. Norme generali per l’uso delle insegne; VI. Gerarchia 
e precedenza degli Ordini Equestri Pontifi ci; VII. Modo corretto di apporre sugli 
abiti le insegne degli Ordini Equestri Pontifi ci; VIII. Gli altri Ordini Equestri, 
uso e precedenza; IX. Membri laici della Famiglia Pontifi cia; X. La Guardia 
Svizzera Pontifi cia; XI. Il Circolo San Pietro; XII. Abiti e decorazioni per altre 
occasioni; XIII. Suggerimenti ed errori da evitare; XIV. L’Ordine Equestre del 
Santo Sepolcro di Gerusalemme; XV. Il SMOM; XVI. Presentazione delle Lettere 
Credenziali a Sua Santità da parte degli Ambasciatori designati; XVII. Protocollo 
dell’Udienza per la presentazione delle Lettere Credenziali; XVIII. Note sulla 
visita di congedo a Sua Santità da parte degli Ambasciatori in partenza; XIX. Capi 
di Stato ed altre personalità in visita uffi ciale a Sua Santità; XX. Protocollo per il 
ricevimento della Visita Uffi ciale; XXI. Protocollo per il ricevimento della Visita 
di Capo di Stato; XXII. Note sulla Visita Privata a Sua Santità; XXIII. Presentazione delle Lettere Credenziali al Principe e Gran 
Maestro del Sovrano Militare Ordine di Malta da parte degli Ambasciatori designati; XXIV. Protocollo dell’Udienza Solenne per la 
presentazione delle Lettere Credenziali al Principe Gran Maestro del SMOM; XXV. Note sulla visita di congedo al Principe Gran 
Maestro del SMOM da parte degli Ambasciatori in partenza; XXVI. Capi di Stato ed altre personalità in visita uffi ciale al Principe 
e Gran Maestro del SMOM; XXVII. Protocollo per il ricevimento della Visita di Capo di Stato; Conclusione.

LAURUS ROBUFFO, ROMA, 2004
http://www.LaurusRobuffo.it

MICHELE D’ANDREA - FABIO CASSANI PIRONTI

Vestire gli Onori
Manuale illustrato sull’uso delle decorazioni con le tenute civili, militari, 

ecclesiastiche, diplomatiche e cavalleresche della Penisola italiana

Questo libro di pp. 416, con oltre 1200 immagini a colori nella vasta, ma non sempre 
qualifi cata bibliografi a onorifi ca, si distingue per il rigore scientifi co, il monumentale 
apparato iconografi co, la completezza delle informazioni. Il taglio manualistico, 
nel quale il testo è volutamente subordinato all’immagine, offre agli studiosi, ma 
soprattutto agli insigniti, uno strumento eccezionale di conoscenza.  Anzitutto, la 
particolare rappresentazione grafi ca, in scala 1:1 e in tutti i gradi e formati, delle 
decorazioni degli ordini cavallereschi conferiti oggi nella penisola italiana, aggiornata 
al febbraio 2005. Agli ordini italiani, sammarinesi, vaticani e melitensi si aggiungono, 
dunque, quegli ordini dinastici non nazionali ritenuti potenzialmente autorizzabili per 
legittimazione storica e continuità dei conferimenti. In più, e qui sta la grande novità 
dell’opera, un’ampia sezione spiega, attraverso un centinaio di fi gurini a colori, il 
corretto uso delle decorazioni con le tenute militari, civili, religiose, diplomatiche 
e cavalleresche attualmente in uso. Il patrocinio della Presidenza del Consiglio dei 
Ministri fa di Vestire gli Onori una pubblicazione dalla forte impronta istituzionale 
e uffi ciale, che risolve, fi nalmente, i molti dubbi interpretativi sia sulla disposizione 
delle onorifi cenze, sia sulla credibilità degli ordini non nazionali.
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